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Coordinamento dei Docenti di Verona per la Scuola Pubblica

organizzano un  seminario regionale sul tema:


INSEGNARE OGGI

Martedì 4 marzo 2003

ore 15.oo – 18.3o

c/o ITIS “G. Marconi”

P.le Guardini 1 – Verona

Programma dei lavori

ore 15.oo

Apertura lavori

Illustrazione della “tesi”

ore15.30

Interventi iniziali del Coordinamento dei docenti di Verona per la scuola pubblica e delle Associazioni professionali.
ore 16.00

Relazioni

GIANCARLO CERINI
(CIDI Centro di Iniziativa Democratica dei Docenti);

Insegnare oggi. La professione docente: realtà e prospettive.

DARIO MISSAGLIA

(Segretario Generale della Federazione Formazione Ricerca della CGIL)

Il lavoro che cambia nella scuola dell’autonomia

ore 17.15

Comunicazioni e dibattito

ore 18.30

Conclusione lavori
Da affiggere all’albo sindacale



Tema della riflessione





Il problema che poniamo non è “professionale” o, quantomeno, lo è solo come punto di partenza. La natura della riflessione è squisitamente politica.


La tesi, da dimostrare, potrebbe essere la seguente: il modello di insegnante che di volta in volta si propone contiene, implicitamente ma inevitabilmente, il modello di scuola e quindi il modello di società che si intende costruire.





Il Coordinamento dei docenti di Verona, in quanto associazione libera e spontanea dei docenti che riconoscono  la crucialità e il primato della scuola pubblica, si interroga da sempre sulle trasformazioni che la figura docente vive e talvolta subisce più o meno passivamente in questa fase di rapidi e radicali cambiamenti della scuola. Come va pensato il “docente professionista” di cui tanto  si parla? Quale la sua “collocazione” sul mercato della formazione? Quale il suo ruolo sociale?





La CGIL scuola sostiene che la professione docente che ha cercato di definire nei contratti siglati negli anni, nasceva da un’idea di scuola cooperativa e di attenzione alla persona coerente con l’idea di società che auspichiamo -quella della costituzione- una società dei diritti e della solidarietà.


Da questa idea nasce l’organizzazione e l’orario di lavoro del personale, docente e ATA. Da questa idea di scuola scaturisce l’esigenza di un contratto unico anche se articolato al proprio interno per le diverse tipologie di personale.


E’ ancora questo il modello condiviso oggi? Il modello di scuola che guida il confronto per il rinnovo del contratto? E’ questa l’idea di insegnante (e quindi di scuola e di società) che propone il Ministro? E tra le OO. SS., quale idea di professione docente guida le scelte?


L’impressione –quella che si vuole verificare nella riflessione che si propone- è che non sia più così. L’impressione è che il Ministro e il Governo propongano un insegnante non più –o molto meno- in dimensione collegiale perché “individualmente” in grado di costruire, con alta ed autonoma professionalità, le condizioni perché lo studente costruisca  il proprio “profilo educativo, culturale e professionale terminale ” così come definito nella “proposta Bertagna”.


Individualmente in grado e quindi… individualmente responsabile degli esiti del suo lavoro.


Conseguentemente il tempo e la dimensione del lavoro collegiale diminuiscono e/o scompaiono.


Conseguentemente la dimensione cooperativa, anche tra i diversi soggetti della scuola (dirigenti, docenti, ATA) non è più necessaria o essenziale.


Ma, paradossalmente, in una dimensione individuale del lavoro (il “libero professionista della Gilda”) tutti sono più deboli ed esposti, sia i lavoratori che gli studenti. Quali le possibili conseguenze e le ricadute, sul terreno della professionalità docente, dell’assetto della scuola e della società?


Noi riteniamo che da parte del Governo e del Ministero via sia una grande coerenza tra questa idea di insegnante che essi propugnano e le scelte sulla “controriforma”, nella finanziaria, sul rinnovo contrattuale.


E’ l’opzione di fondo per un sistema scolastico frantumato e povero che coprirà solo parzialmente la richiesta dell’utenza perché, per il resto, l’opzionale e il facoltativo, ognuno dovrà provvedere da solo, se vuole e se può!


Si tratta, come si vede, di qualcosa che va molto al di là di quello che normalmente viene indicato come privatizzazione del sistema scolastico!


E’ davvero così? Oppure questa lettura delle trasformazioni in atto è forzata, tendenziosa, prevenuta?


Questa è la domanda sulla quale vogliamo incominciare a riflettere e alla quale vogliamo incominciare a dare qualche risposta.








